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“E l’esistenza diventa una immensa certezza” è il titolo scelto per la XXXII edizione del Meeting. Esso 
parte da una constatazione, semplice e al tempo stesso drammatica: nella mentalità più diffusa ai nostri 
giorni, nella coscienza con cui ciascuno di noi affronta le sfide e le fatiche del vivere, sembra che non sia più 
possibile alcuna vera certezza. È qui, al fondo di noi stessi, che si rivela la radice nascosta delle tante “crisi” 
del nostro tempo: esse non segnano soltanto la messa in discussione o la perdita di certezze che si crede-
vano acquisite – nella politica come nell’economia, nelle scienze come nell’etica, nella cultura come nella 
convivenza sociale – come è spesso successo in altre epoche storiche. Quello che è in gioco oggi, nell’epoca 
attraversata dalla grande ombra del nichilismo, è qualcosa di più radicale, e quindi più radicale è la sfida 
che essa ci pone: gli uomini non sarebbero più capaci di certezza, e anzi ogni certezza sarebbe una nostra 
costruzione, e alla fine nient’altro che una grande illusione.

Quando pensiamo al senso della nostra esistenza non siamo forse tutti tentati, come figli del nostro tempo, 
di ritenere che la nostra origine e la nostra destinazione siano in balìa della sorte, e che in definitiva nulla 
possiamo rispetto alle forze incontrollabili di un fato cieco e di un’insensata casualità? Eppure gran parte del 
pensiero “moderno”, per il quale l’uomo è l’unico, vero artefice del proprio destino, senza bisogno di riferirsi 
ad un senso più grande di sé, aveva preteso di fornire una strategia “scientifica” e “politica” che dominasse 
l’incertezza del vivere, il rischio mortale della solitudine e dell’insensatezza, fonte di risentimento e di violenza. 

Le uniche certezze di cui ancora disponiamo – così si pensa – sono quelle prodotte dal controllo tecnologi-
co del mondo. Tutto il resto, valori ed emozioni, sentimenti ed opinioni, appartiene al gioco del relativismo.
Eppure noi ci accorgiamo sempre più che la realtà, sia a livello naturale che sociale, è molto meno controllabile 
di quanto si creda, e soprattutto scopriamo che l’esistenza dell’io è sempre più indebolita nelle sue ragioni.
«A farci sentire un’incertezza più orrenda e devastante che in passato», ha scritto il sociologo Zygmunt Bau-
man, è la percezione che «la nostra impotenza sia incurabile». Tutta la partita dell’esistenza si gioca qui, nella 
certezza o nell’incertezza riguardo al motivo per cui ciascuno di noi è al mondo. 

Il Meeting proverà a raccogliere questa sfida del nostro tempo, riaprendo una partita da molti dichiarata or-
mai chiusa. E lo farà, come è suo stile, non in virtù di una più scaltra analisi culturale e politica, ma a partire 
dall’esperienza in atto di persone che non si accontentano di concepire la propria esistenza come destinata al 
nulla. Uomini e donne che non censurano il peso dell’incertezza né si sottraggono al lavoro che essa esige, ma 
che la vivono come il segno evidente che non siamo i padroni di noi stessi, ma siamo in rapporto con qualcosa 
di Altro, che continua a sopraggiungere alla nostra vita. 

Prima di ogni calcolo sulle nostre capacità o incapacità, la percezione di fondo del nostro io è quella di una 
certezza. E non una sicurezza a buon mercato o una garanzia a nostra disposizione, ma una certezza di appar-
tenenza: siamo di qualcuno. Inizialmente noi siamo certi di noi stessi, perché ci viene incontro il volto di nostra 
madre e ci viene offerto il suo seno. È la prima percezione del vivere, che resta poi come una costante, anche se 
nascosta o soffocata. Prima di ogni incertezza c’è una certezza: essa è un dato, un incontro, un invito.

Il Meeting cercherà di raccontare e testimoniare questo lavoro dell’io che riparte dall’evidenza di un incontro, 
di tutti quegli incontri in cui si rende presente in carne ed ossa il significato per cui vale la pena vivere, amare, 
costruire e anche soffrire. La certezza che cerchiamo non è un’ideologia o una strategia o una convinzione psi-
cologica, ma è quella che ci fa riconoscere ciò che già “siamo”. Non tanto che le cose andranno a posto come 
pensiamo noi, ma che noi stessi siamo in rapporto con Chi ci fa continuamente.

Per questo l’esistenza, come dice il titolo del Meeting, diventa una certezza: non si tratta infatti di sapere in 
anticipo quello che accadrà a noi e nel mondo, ma di essere disponibili a farci provocare da ciò che accade, 
cioè a chiederne il senso e a riconoscerne la ragione. E la certezza è immensa proprio perché non è un nostro 
prodotto, ma la scoperta di ciò che ci raggiunge e chiede ogni volta di noi. Questa certezza non potrebbe esi-
stere senza la nostra libertà.

E in fondo anche il Meeting è un modo per prendere sul serio l’invito che ci proviene ogni giorno dagli avveni-
menti e dagli incontri che accadono: l’invito a rispondere con tutta la nostra attesa, mettendo sempre in gioco 
la nostra inquietudine. 
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